RELAZIONE FINALE “PROGETTO ADORNO 1999”

di Dario Papale

Il 30 maggio si è concluso il Campo di protezione relativo al “Progetto Adorno 1999”. Quest’anno il periodo di permanenza in Calabria è stato allungato rispetto alla data di ritorno prevista inizialmente (23 maggio) in quanto il passaggio ha avuto un andamento anomalo.

C’è stato un picco il primo maggio, con circa 3000 animali censiti, ed un altro più piccolo (1500-2000) il 7 maggio. Poi il passaggio è proseguito in modo uniforme ma contenuto, con circa 100 - 200 animali al giorno di media e giorni con 5-600 avvistamenti. La particolarità di quest’anno è stata l’assenza dei due picchi che statisticamente si verificavano tra il 12 ed il 15 e tra il 20 ed il 24. In compenso la migrazione è continuata a ritmi costanti fino ai primi di giugno, tanto e vero che il Corpo Forestale dello Stato ha predisposto il prolungamento del servizio antibracconaggio di alcuni giorni.

I dati relativi al numero totale di animali passati non sono ancora disponibili ma contiamo di ottenerli per i primi di settembre. Il rapporto numerico tra le varie specie di passo è rimasto comunque invariato tranne il caso delle cicogne che abbiamo avvistato solo tre volte per un totale di cinque esemplari. Abbiamo saputo comunque che un gruppo di 50 esemplari è passato in una zona non coperta da noi.

Un altro problema che quest’anno si è presentato frequentemente è stato, in alcune giornate, l’allargamento del fronte del passaggio. Ci è successo parecchie volte di vedere contemporaneamente falchi entrare in punti della costa distanti tra loro anche 40 km (come nel caso delle 50 cicogne). Questo ci ha consentito comunque di mettere a punto una strategia di distribuzione sul territorio più razionale, con una persona che faceva da raccordo tra i vari equipaggi e che riceveva notizie sullo spostamento del passaggio, indirizzando di conseguenza i gruppi.

La partecipazione da parte degli studenti dell’Ateneo viterbese è stata numerosa, con un discreto numero di studenti provenienti da Cittaducale.

Dal punto di vista della protezione è stato un campo globalmente negativo. Pur dovendo sottolineare il costante impegno del Corpo Forestale dello Stato e la disponibilità mostrata dai Carabinieri, i bracconieri denunciati sono stati solo tre, a testimonianza da un lato della crescente difficoltà nell’individuare il bracconiere, che ormai spara quasi esclusivamente dal balcone di casa e poi nasconde il fucile, e dall’altro di un anno “anomalo” dal punto di vista della migrazione: ad esempio, nelle giornate in cui il flusso migratorio non era concentrato su un breve tratto di costa ma sparso su parecchi chilometri, era difficile indirizzare le Forze dell’Ordine su una particolare zona e anche per noi era problematico controllare tutto il territorio.

Da sottolineare anche le attività collaterali alla protezione dei rapaci: il sequestro dei richiami elettronici per le quaglie, che noi troviamo uscendo di note e poi la Forestale sequestra, e per la prima volta quest’anno la denuncia, sotto nostra indicazione, di una persona che commerciava cardellini.

Per quanto riguarda l’organizzazione del campo ed il futuro del progetto, potremmo essere ad un punto di svolta. Anche quest’anno ha partecipato un rappresentante della RSPB con il quale durante quest’anno metteremo a punto il ruolo ed il contributo dell’associazione inglese ai prossimi campi, ma le novità principali sono scaturite da un incontro avuto con il dott. Armando Gariboldi, direttore generale della LIPU. Durante tele riunione il GUFO ha chiesto alla LIPU di finanziare interamente il “Progetto Adorno” nei prossimi anni. La LIPU sembra disponibile ad un discorso del genere a patto che il GUFO continui a curare l’organizzazione e la gestione del campo, come ha fatto negli ultimi anni. Ciò aprirebbe spazi a nuove attività per la nostra associazione, fino a oggi impossibili a causa del budget quasi interamente assorbito dal Progetto Adorno.

La seconda novità emersa è stata la volontà della LIPU di insediarsi in modo più concreto sul territorio reggino. Sono state fatte più ipotesi ma alla fine quella che è sembrata migliore è l’apertura di un centro per il recupero della fauna selvatica. Se questo progetto si realizzerà, si aprirebbero numerose possibilità sia di lavoro che di tesi e tirocini per gli studenti della nostra Università.
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